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il Commendatore Aghemo, Capo del Gabinetto di S. M. 
il Re d'Italia, al promotore del progetto Sig. Ilario Tarchiani 
a nome di S. M. il Re Vittorio Emanuele IT. 



Firenze, 8 Gennaio 1871. 



3ff."" Sycte 



Sono lietissimo dell' onorevole mandato deferitomi da 
S. M. il Re di porgerle speciali ringraziamenti per t omag- 
gio dell' Album fotografico riproducete il progetto di Mo- 
numento all' Esercito (1) Italiano che una società di Artisti 
ideò, e che dalla S. V. Hl. ma quale loro incaricato rassegnò 
al Regio Trono. 

La M. S. lodando il patriottico pensiero si augura che 
gli sludi vengano pure coronati dal favorevole accoglimento 
di questo nobile Municipio e dalla Nazione intera. 

Gradisca frattanto, egregio Signore, che nel compiere 
in tal guisa i cenni di 8, M. gli offra gli atti della mia 
stima e considei*azione. 



Il Capo del Gabinetto Particolare di S. M 

AGHEMO 

Ainu."" sig. 

Sig Ilario Tarchiani 
Firenze 



(1) Quando fu presentato a S. Maestà il Re 1' Album fotografico, il pro- 
getto portava il titolo di Monumento all' Esercito Italiano. 
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PROGETTO DI UN MONUMENTO 

AL F^SOF^GIMENTO ITALIANO 



Colui soltanto che. non combattè, che 
non ebbe l'adre, figlio o fratello, che 
impugnassero le armi nelle patrie bat- 
taglie, neghi 1' obolo suo al Monu- 
mento pel Risorgimento Italiano. 



Il Monumento al Risorgimento nostro, deve essere 
tributo di riconoscenza nazionale alla memoria di quei 
grandi, i quali con tanto valore, tanto senno, tanta abne- 
gazione, guidati da quel Re, che mettendo in non cale vita, 
corona ed interessi dinastici per favorire la libertà Ita- 
liana si meritò l'appellativo di Re Galantuomo, seppero 
alfine guadagnare la nostra Indipendenza, e compiere la 
tanto desiderata Unità Nazionale. 

Alla attuazione di tale concetto, nessuno Italiano potrà 
rifiutare l'obolo suo, nessun Municipio potrà negare il suo 
concorso, quando si abbiano nella dovuta considerazione 
le virtù militari e cittadine, che per quel simbolo voglionsi 
ricordate ed onorate. 

Per svolgere tale progetto, tenuto conto di tante 
parziali memorie già eseguite per uomini e frazioni arma- 
te, era necessità estendersi nel campo dell' arte, onde far 
cosa degna dell' intiera Nazione, e perchè possa servire al- 
l'ammirazione dei posteri nostrani e stranieri, rammentan- 
do loro con questo, quanto valga un popolo saggio e unito, 
sì nelle imprese guerresche, nelle scienze, che nelle arti. 
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Dubitare di siffatta impresa, non sarebbe cosa decorosa 
per noi. Una memoria nazionale non può fondarsi sopra 
meschina opera, quando si consideri quello che seppero 
fare i Padri nostri nel seno delle loro cento città. 

Se a noi non fosse dato porre termine al lavoro, non 
possiamo dubitare che i figli nostri lo lascino incompiuto, 
potendo essi più che noi, gustare i benefici dell'ottenuta 
Nazionalità, per le virtù cittadine dei padri loro. 

Un* opera meschina, una sola statua, non lascerebbero 
un' idea perfetta della nostra rivendicata grandezza; gran- 
dezza, onde più altiera debbe andare l'Italia, allorché pensi 
che in giorni vide compiuto ciò che ad altri popoli oc- 
corsero secoli. 

Premesso adunque, che vergogna sarebbe dubitare 
del concorso Nazionale, passiamo alla relazione di quanto 
abbiamo inteso di fare , fiduciosi che dal Municipio di 
Firenze sarà al più presto gettata la prima pietra di 
questo Monumento. 

A Firenze, sede di ogni arte e di ogni scienza, culla 
dello incivilimento Europeo a Firenze, che seppe ancora 
nel nostro nazionale risorgimento dare per la prima la 
prova di un'abnegazione senza pari abbattendo concorde 
una dinastia che volle essere a Lei straniera; a Firenze 
che per la prima in prò dell'Unità Italiana, col suo plebi- 
scito, seppe preferire di essere provincia del libero Regno 
Sabaudo, piuttosto che Capitale avventurata di un novello 
Regno d'Etruria da potenza straniera vagheggiato; a Lei si 
volle fino dal 1868 proporre 1* inalzamento di questa cara 
memoria. 

A tale effetto fu scelto il locale ameno e delizioso 
delle Cascine, valendosi del prato detto delle corse, come 
rilevasi dalla Tav. L Su questo prato, mediante due arca- 
te rappresentanti le Alpi , simboleggiate da due figure 
grottesche che caratterizzino i monti Bianco e Rosa, si 
ha 1' accesso ad un vasto giardino della figura geogra- 
fica d' Italia , il quale giardino si partirà dal Palazzo 
detto delle Caccine conducendo verso Firenze — Nel giar- 
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dino stesso, da vari piazzaletti , saranno rammentate le 
principali città Italiane. — La sua dimensione, conser- 
vando il progetto di circoscriverlo entro il prato attuale, 
sarà circa di metri 600 di lunghezza, e 130 di sua maggior 
larghezza, lasciando per ogni rimanente le proporzioni 
della figura , eh' egli deve rappresentare. 

Questo giardino verrà circondato da vasto lago, che 
rappresenti in qualche modo la realtà dei due mari 
Adriatico e Mediterraneo con le loro principali isole. — 
La maggiore larghezza del lago sarà di circa Metri 200, 
ed oltre alla sua comunicazione alla estremità del giardino, 
avrà due tunnell, dei quali uno, percorrerà il tratto del 
piazzaletto destinato per la sua topografìa a rammentare le 
città da Genova a Venezia, e 1' altro da Napoli a Barletta. 

Dai vari piazzaletti, che rappresentar debbono i prin- 
cipali porti Italiani, per mezzo di appositi scali si scenderà 
nel lago ove in speciali circostanze, potranno esser date 
regate e feste popolari. 

Alla circonferenza del lago una ringhiera o balaustrata 
dividerà il lago stesso da un vasto stradone, per uso dei 
pedoni e delle vetture. L' acqua verrà raccolta dal fosso 
Macinante o dall'Arno, come meglio resulterà dagli studi 
all'uopo necessari. 

Nello spazio di terra che rimane esuberante alla e- 
stremità del prato, e precisamente presso l'anzidetto pa- 
lazzo delle Cascine, potrà essere alzata una collinetta , 
mediante l'escavazione del lago, sulla sommità della qualo 
verrà eretto un Belvedere; e nel mezzo a questo sarà 
collocata una figura rappresentante l' Italia, che da un 
lato si appoggia sul fascio romano, emblema dell'unione 
e della forza, e dalFaltro brandisce V asta del comando, 
accennando alla riconquistata signoria delle Italiane genti 
(Vedi tavola lì). 

Nel centro del gran giardino torreggerà il monu- 
mento di forma quadrilatera, spezzato ai quattro angoli, 
della superficie totale di Metri 53 per Metri 50, con Me- 
tri 30 di altezza. 
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Il Monumento medesimo, compreso il suo piazzale 
all'intorno, occuperà quasi tutto il terreno, ove nel giar- 
dino, rappresentante la pianta geografica d'Italia, risieder 
dovrebbero le Città di Roma, Chieti, Teramo, Ascoli, Anco- 
na, Pesaro, Rimini, Firenze, Grosseto e Civitavecchia, im- 
prontando i sedili di un qualche emblema che le rammenti. 

Il Monumento è di quattro ripiani, ed è praticabile 
internamente, esternamente e nei sotterranei, come, più 
che dalla relazione, può rilevarsi dal Modello e dalle sue 
fotografie segnate dai numeri III, IV e V. 

Ai primo ripiano si accede per otto gradinalo, quat- 
tro delle quali sulle spezzature degli angoli del quadri- 
latero, e quattro più grandiose, poste ai centri. 

Al secondo ripiano si inalza un colonnato per tutti 
e quattro i lati; in faccia allo gradinate più piccole, che 
sui quattro angoli danno accesso al secondo ripiano, 
sorgono quattro troniere, o torrette rotonde, e ciascuna 
di esse tiene due branche di scale esterne, per le quali 
si accede al terzo ripiano. 

Sui quattro torrini, posano sopra apposite basi, quattro 
figure equestri, rappresentanti: il Cavaliere di linea a- 
vanti il combattimento, (Tavola VI) — V Ussaro dopo il 
combattimento, (Tav. VII) - la Guida nel combattimeuto 
(Tav. Vili; — il Cavalleggere vittorioso (Tav. IX). I tor- 
rini stessi sono poi dentro praticabili da altrettanti am- 
bienti , e ciascuno di questi potrà essere decorato, col 
tempo, da affreschi che rappresentino le principali batta- 
glie e fatti politici che ebbero luogo nei nostri tempi, co- 
me proporrebbesi di corredarli dei ritratti in busto degli 
uomini più illustri civili e militari che col senno e con 
le armi seppero cooperare alle glorie nazionali. 

Tornando sul secondo ripiano, dai lati presso le tro- 
niere, si ha l'accesso ai sotterranei, e di fronte, mediante 
tre gradini, si perviene ai porticati, dai quali si passa 
all' interno delle troniere stesse, ed alla galleria chiusa 
da cancellati di ferro, destinata a circondare il sodo, che 
serve di fondamento al pilone di mezzo. In questo sodo 
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si trovano quattro nicchie arricchite da quattro statue, 
rappresentanti i Principi Sabaudi, che con rara abnega- 
zione combatterono per V Indipendenza Italiana, cioè : 
Carlo Alberto, il Duca di Genova, il Principe Umberto, 
il Principe d'Aosta. 

Nel fregio della galleria vi si trovano vari meda- 
glioni in marmo, rappresentanti l'effigie dei più distinti 
personaggi che concorsero alla rivoluzione Italiana, come 
i Generali, gli Ufficiali e i Soldati che per scienza e per 
valore, più si segnalarono nelle patrie battaglie. 

Saliti al terzo ripiano, sui sodi dei quattro peristili, 
posano otto figure rappresentanti la Libertà, la Politica. 

V Unione, la Forza, la Strategia, il Valore, la Costanza, 

V Abnegazione, per rammentare ai posteri, quali sono i 
principii d'ogni gloria e grandezza nazionale. All'esterno 
le armi delle Provincie Italiane confermeranno l'epoca 
della compiuta nostra Unità, ed il concorso Nazionale 
per sì cara memoria. 

Per mezzo di varie gradinate che si partono dai 
ripiani delle troniere si giunge al quarto ripiano, ove nel 
centro si trova un imbasamento tutto in marmo fregiato 
nelle fiancate da due bassi rilievi confermanti sempre le 
virtù cittadine. — Nel lato di fronte un basso rilievo rap- 
presenterà la storia che registra le glorie italiane; al 
tergo 1' angiolo della libertà, che armato di spada difende 
l'Italia; e lo stemma Sabaudo. 

Sopra la base del gruppo, quattro aquile Sabaude, 
che con gli artigli sostengono quattro festoni di quercia 
simbolo di gloria. 

Ai quattro angoli dello stesso imbasamento quattro 
figure rappresentano: un Bersagliere in perlustrazione, 
un Fuciliere del 49° reggimento fanteria nell' atto di 
sostenere il quadrato che difendeva S. A. R. il Principe 
Umberto, un Artigliere che sorveglia la sua arma, ed un 
Garibaldino, che si slancia anch'esso contro i sostenitori 
della dominazione straniera (Vedi Tav. X). 

Finalmente sopra questo imbasamento, come a coro- 
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namento dell' opera, un gruppo colossale sta a rappre- 
sentare Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele, che ab- 
battuto il dispotismo percorre la terra italiana salutando 
i popoli redenti (Vedi Tav. XI, XII, XIII). 

Nelle parti laterali delle basi per le quattro statue 
equestri vari basso-rilievi rappresenteranno i fatti più 
importanti della storia che dalla caduta dell'Impero Ro- 
mano ai nostri tempi si verificarono in favore del no- 
stro risorgimento. 

Di fronte, e al tergo delle basi stesse saranno esposti 
i ritratti dei più grandi uomini politici dei nostri tempi 
ed i generali più distinti come ad esempio Garibaldi, 
Fanti, Lamarmora, Cialdini, Menabrea ec. per l'armata, 
Cavour, Mazzini, Farini, Ricasoli ec. per la politica. 

Alla scelta di questi nomi eminenti, come dei fatti 
storici sarà proposta apposita commissione da nominarsi 
a cura del Parlamento. 

Ecco come potremo ottenere un Panteon delle glorie 
civili e militari italiane, come riuscirebbe eseguito un 
Monumento, che per sua natura sfiderebbe la forza edace 
del tempo, rammentando l'intera storia delle nostre glo- 
rie e delle nostre sventure. 

Così; e senza presunzione alcuna, presentiamo al pub- 
blico l'opera nostra, persuasi che si vorrà tener conto 
del nostro buon volere, il quale per quattro anni ci animò 
a non risparmiare studi, fatiche e dispendi; e saremo 
bastantemente compensati, se gli Italiani faranno buon 
viso al nostro Progetto con quello slancio che è proprio 
dell'indole loro, quando si tratta di opera eminentemente 
Nazionale. 

Al Parlamento ed agli Italiani tutti adunque il com- 
pito di attuare questo lavoro : agli Italiani, memori sem- 
pre che il poco offerto da molti ha dato all' Italia i più 
grandi miracoli delle Arti belle. 

Svolte così le fila del nostro progetto, ci duole sen- 
tirsi ripetere che alla sua attuazione maucano i mezzi e 
che l'opera è altrettanto gigante quanto costosa. 



lì 

A noi però non sembra.... Sarebbe già come dicemmo 
ima sfiducia dell'intera Nazione se avessimo a dubitare 
dell'esito del concorso per parte di noi o dei figli nostri ; 
ciò nondimeno sentiamo di potere anche per questa parte 
suggerire dei mezzi sussidiari atti a rendere più facil- 
mente realizzata questa opera nazionale. 

Non havvi Municipio in Italia che non abbia avuto un 
soldato od un privato cittadino, che con la spada o le opere 
non si sia prestato in prò del nostro risorgimento. Siano 
pure grandi le nostre miserie, ma non può esservi Mu- 
nicipio elio paventi uno sbilancio nella sua amministra- 
zione per una temporaria contribuzione annua in ra- 
gione dell'importanza del Municipio stesso: cosi formando 
dei Municipi d'Italia sei classi, potremmo benissimo gra- 
duarli a contributo dalle L. 30 alle L. 300 nelle seguenti 
proporzioni. 

1. » Classe sopra le 

2. a * » 

3. * 

4. ' » 

5. » » » 
0.* » sotto le 



G0000 


anime 


L. 


300 


10000 


> 




200 


30000 


> 


» 


100 


10000 






50 


5000 






40 








30 



Con questa offerta per 10 anni, possiamo contare su 
circa quattro milioni, somma non indifferente che unita 
alle oblazioni private, ai proventi di spettacoli ed altro 
che far si potesse in tutto il Regno a vantaggio del Mo- 
numento, possiamo per certo superare la bisogna. 

Se il modo sembrerebbe facile per realizzare la somma 
necessaria, a taluno forse potrà parere diffìcile il contri- 
buto municipale; però siccome è un dovere della intiera 
nazione lasciare ai posteri una memoria del nostro risorgi- 
mento, perchè apprendano come un popolo unito e com- 
patto può, diventar grande, perchè si rammentino; quanto 
ai loro padri costò questa unità nazionale; perchè infine 
si guardino bene di demolirla per sete di partito o per 
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seguire ciecamente l'altrui ambizione, così il Parlamento 
potrebbe anche deliberare che ogni Municipio fra le 
spese obbligatorie avesse pur quella di concorrere per 
la quota assegnatagli pel suo inalzamento. 

E quantunque il nostro lavoro abbia già ottenuto l'inco- 
raggiamento ed il plauso dei più eminenti e cortesi artisti 
Italiani e stranieri; quantunque tutti ci siano stati prodighi 
di aiuto e di consiglio, non possiamo trattenerci dal diri- 
gere ancora una volta la parola agli Amatori delle Arti 
ed ai Colleghi, perchè ci siano làrghi di sinceri e ami- 
chevoli suggerimenti, che noi sempre altamente apprez- 
zeremo, 

Contiamo in ultimo sulla lealtà di tutti, allo scopo che 
sia rispettata la sacra proprietà di un concetto che costò 
studi e spese non lievi , poiché il far suo o anco mo- 
dificare il pensiero e l'esecuzione di un lavoro da altri 
concepito, non solo menoma il merito del copiatore, ma 
è opera indegna di virtuoso sentire e di intemerata 
fama. 

Dall'Ufficio della Direzione, Via dei Pilastri, N. 22 u. p. 
Firenze il 20 novembre 1872. 

Gli Autori. 

N. B II quadro prospettico rappresentante il panorama generale del Mo- 
numento, è dipinto dal sig. Giovanni Lessi fiorentino, ventenne, che, per 
amore allo studio e per ammirazione del Progetto volle eseguire e gentil- 
mente donare al Promotore del Monumento stesso. 
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